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Ricerca—Allen a mento—Gara
COMPLEMENTQ DIDATTICO DELLA HIVISTA DELLA SFGS PER LO SPORT DI COMPETIZIONE

Sport e personalità Professor Manfred Steinbach

In tutto il mondo, degli sportivi si
sono preparati nel miglior modo pos-
sibile in vista ed in funzione dei Gio-
chi Olimpici di Città del Messico.
Primatisti mondiali e medici sportivi
si son dati convegno in parecchi cen-
tri d'allenamento, situati in altitudine
e nella stessa Città olimpionica alto-
situata. alio scopo di esaminare il
comportamento delle funzioni car-
diovascolari in condizioni particolar-
mente difficili. Si conosce molto bene

che ne è dell'adattamento all'alti-
tudine del sistema cardio-vascolare e
del metabolismo. Sappiamo inoltre
come «mettere in forma» un atleta.
Ma come è stato possibile mettere in
atto la capacità ottenuta mediante
l'allenamento? Come, in finale olim-
pica, un vogatore è riuscito a concre-
tizzare il suo Potenziale scientifica-
mente costituito?
Si sa — come d'altronde indicano
tutti i manuali consacrati alio studio
dell'allenamento — che, in codesto
caso, intervengono fattori psichici e

psicologici che possono persino deci-
dere délia vittoria. Non v'è dubbio
che tutti i partecipanti ad una prova
finale, dotati assai sul piano sporti-
vo, vengono allenati in modo eccel-
lente dal punto di vista tecnico e délia
condizione fisica. Né si potrebbe, in
coscienza, eludere il problema col
pretesto che entrano in giuoco troppe
incognite, quali: la personalità
individual, la disposizione del momen-
to, le influenze ambientali. Non è

certo cosa facile manipolare scienti-
ficamente la personalità dello spor-
tivo, quella appunto che sostiene e
realizza la prestazione sportiva. Cosi
facendo, urteremmo sempre contro
troppe istantaneità e cose imprevedi-
bili. Ma, d'altra parte, solo un lavoro
sistematico ci permette d'ottenere dei
risultati interessanti sia l'allenatore,
sia il ricercatore scientifico.
Quali caratteristiche délia personalità
contraddistinguono dunque i campio-
ni olimpionici?
Nel corso dell'ultima assemblea an-
nuale délia Società svizzera di Medi-
cina sportiva, svoltasi a Zurigo il 6

giugno 1968, si è appunto discusso
dei problemi délia psicologia sportiva;

la struttura délia personalità dello
sportivo d'alta competizione fu anzi
oggetto di speciale trattazione. Ma ce-
diamo la paro.la al professor Steinbach,

uno dei relatori. Manfred Steinbach

è uno psichiatra, insegnante di
medicina sportiva all'Università di
Magonza. Fece parte, aile Olimpiadi
di Roma, délia finale del salto in lun-
go, disciplina nella quale detiene, dal

1960, il primato di 8 m per la Re-
pubblica federate tedesca. (Ancor
oggi, Steinbach non sfigura affatto,
quale rimpiazzante nella staffetta
4 x 100 m dell'USC di Magonza).
Riassumiamo le risultanze aile quali
è giunto il prof. Steinbach in punto
a «Sport e personalità»:
Alio scopo d'affrontare il problema,
bisogna dapprima esaminare da vici-
no l'insieme degli argomenti che con-
cernono lo stato di «stress» affa-
ticamento nervoso). Orbene, solo gra-
zie alla collaborazione fra medicina e

psicologia, se ne possono conoscere
i fondamenti e si puô cercar di deter-
minare quali sono i punti di riferi-
mento circa il dosaggio dello «stress».
Corne il medico non riesce più, da
solo e con i soli mezzi di cui dispone
(apparecchiature, ecc.), a conoscere
il funzionamento délia circolazione
sanguigna e del metabolismo ri-
cambio) umani, cosi lo psicologo non
riuscirebbe più a svolgere il proprio
compito con il solo ausilio dei dati
psicologici, fornitigli dalla sua scien-
za. In linea di principio, lo stato di
«stress» è il punto d'incontro, dal
lato psicologico, di ciô che si defini-
sce con il termine di «motivazione»
con tutto quanto concerne le funzioni

somatiche, soprattutto quelle del
sistema vegetativo con tutte le sue
correlazioni endocrine. Le ricerche
esperite sul « drogaggio » «
doping»), ci hanno dimostrato che esi-
stono delle corrispondenze e dei limi-
ti assai precisi. L'atleta si awicina al
momento cruciale délia competizione
in uno stato di «stress», tinto di timoré.

Sopravvengono irritazioni
supplementary cosi che la forte disposizione

alla prestazione ergotropa at-
tinente alla potenza) passa all'oppo-
sto. Una sensazione di grande fatica
pervade d'improwiso l'atleta ed an-
nulla in lui il fermo proposito di
compiere la sua prestazione. L'atleta
è costretto a rinunciarvi; la cosa

atto competitivo) non l'interessa
più. Perché, si chiede, debbo oggi es-
sere il primo, quando io posso benis-
simo vincere la prossima gara dei
5000 m?...
È possibile impedire che il gusto dello

sforzo scompaia? di procedere, in
una data misura, ad una correzione?
Evidentemente, al fine di esercitare
un intervento regolatore, il medico,
l'allenatore o lo psicologo devono, per
prima cosa, conoscere tutte le circo-
stanze del fenomeno e sapere corne
s'interpretano le diverse funzioni mo-
tivatrici ed endocrino-vegetative. Solo
in seguito, noi saremo in grado —

anche al di fuori delle esperienze di
laboratorio — d'intervenire nel «pro-
cesso» (nello svolgimento o sviluppo
successivo dei fatti e dei fenomeni
che hanno fra di loro un nesso più o
meno profondo. N.d.t.).
La condizione fondamentale, che
permette di cogliere la motivazione
présente e relativa ad uno strato di
«stress» proprio délia competizione
sportiva, è naturalmente la struttura
délia personalità del soggetto. Sotto-
ponendo al nostro esame 300 atleti di
punta — campioni nazionali, concor-
renti ai Giochi Olimpici e primatisti
mondiali — abbiam cercato di ren-
derci conto di ciô che riguarda il ca-
rattere e la struttura délia personalità
umana. Abbiam cosi notato due tipi
di motivazioni fondamentali. In primo

luogo quella che, aderente, tutto
sommato, agli atleti, dà loro la forza
ed il desiderio di perseverare, non
ostante g.li anni. Affermazione e rea-
lizzazione di se stessi sono, senza
dubbio alcuno, d'importanza
déterminante. Ma codesta motivazione
fondamentale si differenzia, qualita-
tivamente e quantitativamente, da
quella che, alle ore 16 e 25 minuti del
19 ottobre 1968, ha animato i compe-
titori, desiderosi di conquistare una
medaglia d'oro nel canottaggio a Città

del Messico. Si deve ammettere
che quella motivazione, diretta o tesa
verso uno scopo immediato, palpa-
bile, è radicata nelle impulsioni di
base, nelle tendenze che incitano gli
atleti a praticare il loro sport con
simile intensità. Inoltre, per non re-
stare su di un piano puramente psi-
chico, venne da noi preso in esame
anche l'aspetto endocrino e vegetativo
(test di Schellong, test al Veritol),
Tremor, esami senso-motori).
Ma, oltre la quastione motivante, ci
siamo occupati di altre caratteristiche
strutturali délia personalità dell'atle-
ta di punta. (Si trattava, in tal modo,
di refutare, in una data misura, quelle
allegazioni o affermazioni o citazio-
ni, secondo le quali si tenta, a torto,
di presentare lo sportivo — quindi
anche quello grande — come un in-
dividuo dotato di una grande, anzi,
di una estrema vitalità; un uomo su-
perlativamente virtuoso e che possiede

eminenti qualità; mentre che, in-
vece, chi conosce realmente un atleta
di punta sa, anticipatamente, che non
è cosi!). Al centra délia nostra inve-
stigazione figura il «test» prova)
di Rorschach, oltre che una compléta
diagnosi, basata pure sul metodo di
Rorschach. Si procedette inoltre a
lunghe e ripetute inchieste esperite
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Urs von Wartburg (Ölten)
Lancio in occasione dei Campionati d'Europa del 1966 a Budapest

AI nostro campione, questo lancio non è certo riuscito come avrebbe desiderato. Mentre, durante il ritmo dei
suoi passi, il bacino rimane correttamente trasversale alla direzione di lancio e il braccio è esemplarmente
teso, l'asse del le spalle e del bacino dovrebbe, nella posizione mostrata dalle figure 9 e 10, essere paralle-
lo e indicare nella direzione di lancio. Cio perd non è il caso, perché gli assi in questione sono appena girati.

Foto:

Elfriede Nett

Testo:

Arnold Gautschi 14
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Per questa ragione, il lanciatore non giunge ad una buona posizione inarcata. Alla partenza dell'attrezzo,
manca l'estensione delle gambe, e il lanciatore si flette nelle anche. Lo spostamento laterale è nettamente
visibile (figura 13).



intorno agli atleti, ai loro genitori, ai
loro fratelli e sorelle, al loro ambien-
te, ai loro amici. Si fece inoltre ri-
corso al «questionario della personalità»

secondo Eysenck, alle prove del-
l'intelligenza di Hamburg-Wechsler
(e, in ulteriore fase, anche al test o
prova deU'intelligenza secondo Amt-
hauer), cosi come alTallestimento di
una serie di questionari, da noi stessi
studiati e preparati, alio scopo di ri-
solvere dati gruppi di problemi.
Quali sono, dunque, le qualità pecu-
liari di uno sportivo di punta?... Si

tratta, avantutto, — anche se non an-
cora alio stato negativo —, della pre-
dominanza di quelle caratteristiche
che noi definiamo «introverse». Si
produce, presso gli sportivi indivi-
duali in modo molto particolare, una
progressione — significativa sul piano

statistico — che va dalla colletti-
vità non sportiva sino ai grandi sportivi

della suprema «élite», passando
attraverso il gruppo comparativo de-

gli altri sportivi. Il fenomeno dell'in-
troversione si manifesta in minor mi-
sura nei gruppi dei giuocatori (si ri-
vela tuttavia che i migliori calciatori
della Bundesliga — corrispondente
alla nostra Lega nazionale, n.d.T. —
appartengono al tipo introverso). Co-
desto carattere chiuso présenta un
doppio aspetto: superficiale e profon-
do. Quello superficiale non rivela af-
fatto ciô che si nasconde nel profon-
do. La «riservatezza» s'accompagna
con una certa forma di ansietà, alla
quale si allea, assai strettamente, una
specie d'ipocondria. Sappiamo inoltre

che i professionisti, i quali dipen-
dono dall'integrità di alcuni sistemi
di funzioni, manifestano facilmente
delle reazioni ipocondriache, poiché il
loro piano di vita — affidato ad un
dato organo — ad esempio, le labbra
per il trombettista, le gambe per il
ballerino, è chiamato in questione al
minimo inconveniente. La situazione
nella quale si trova il grande sportivo
è perfettamente identica; egli che
alimenta forzatamente timori ipocon-
driaci, dato che basta il minimo feri-
mento di una sua fibra muscolare per
metterlo fuori combattimento per
un'intera stagione. Inoltre. nessuno
prenderebbe in cons'derazione quel
piccolo accidente, poiché, sotto tutti
gli aspetti, quello sportivo si trova in
perfetto stato di salute. Eccolo dunque

alla mercé d'una piccola ferita
visibile a nessuno, nemmeno obietti-
va all'esame di un medico. Codesto
alto grado d'introversione non è per
se stesso problematico.
Resta comunque confermato che esi-
stono presso gli sportivi dati problemi

sconfinanti nell'anormale. Queste
strutture anormali della personalità
sono particolarmente presenti nell'a-

stenico, nel debole, in colui che
manifesta sentimenti d'insicurezza. Nel
confronto con i gruppi di controllo,
il gruppo degli sportivi di punta è
assai nettamente astenico, e non solo
nell'ambito sportivo. Un atleta di
punta schiva ad esempio talune diffi-
coltà professionali; cambia di posto
perché il suo superiore applica un re-
golamento troppo stretto e cosi via
(la pratica dello sport offre talvolta
la possibilità di dissimulare e di eli-
minare questa mancanza di sicurez-
za). La gloria, gli applausi, l'entusia-
smo degli spettatori che, a migliaia,
gridano la loro gioia dagli spalti
delle tribune, costituiscono tutto quel
che ci vuole per colui che manca di
fiducia in se stesso; ma d'altra parte
è penoso dover constatare che sia
cosi. L'insieme della situazione cela,
occulta un'ambivalenza che caratte-
rizza la vita e l'evoluzione di codesto

gruppo dei casi detti problemati-

ci, degli astenici, cui fa difetto la
fiducia in se stessi. E' persino pro-
babile che qualche cosa, avente atti-
nenza con codesto tipo caratteriale
anormale, favorisca in seguito il
grande salto nell'«élite» e tutte le esi-
genze relative all'esercizio dello sport
di punta moderno.
Medici e psicologi sono occupati in
laboriose ricerche nel terreno vergine
della psicologia sportiva, particolarmente

per quanto concerne la teoria
della personalità. Essi desiderano por-
tare agli allenatori ed ai direttori tec-
nici taluni punti di riferimento e dati
che consentano loro di progredire in
seguito quanto più è possibile, poiché,

sino ad oggi, fu giocoforza ac-
contentarsi di esperienze personali, di
fiuto e di tatto.

Introduzione e riassunto: Dr. Guido
Schilling
Testo italiano: Prof. Mario Gilardi
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